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FATTEZZE DI TORQUATO 

DESCRITTE 

DA GIAMBATTISTA MANSO MARCHESE DI VILLA 

SUO INTIMO AMICO 



adunque Torquato Tasso dì così alta statura , che 
fra gli uomini di corpo grandi si poteva annoverare coi 
maggiori e meglio proporzionati Le carni avea bianchissi' 
me, ma prima gli studi e le vigilie, e poscia i disagi e 
le infermità le feciono alcun poco pallide divenire. Il color 
de' capelli e della barba fu mezzo tra H bruno e 'l biondo, 
per siffatta maniera che quegli appressavansi alquanto più 
all'oscuro e questi al chiaro, e gli uni e gli altri erano 
sottili morbidi e piani. Aveva il capo grande, e così nella 
fronte come nella parte di dietro ( che i Greci chiamano 
occipizio ) elevato, ma nel mezzo sopra l'uria e l'altra 
tempia, anzi depresso che tondo; la fronte ampia e qua' 
dra, la quale sollevandosi nel mezzo veniva poi ad in- 
chinar verso i capelli, di cui poscia l'età lo rese in gran 



parte calvo; le ciglia in arco piegate, nere, rare, e fra 
loro disgiunte; gli occhi grandi a proporzione del capo, 
e ritondi in sè stessi ma lunghetti negli angoli, le cui 
pupille erano di mezzana grandezza e di color ceruleo e 

vivace 

le orecchie mezzane, e le guance anzi lunghe che tonde, e 
non men per naturale disposizione magre che per indispo- 
sizione scolorite; il naso grande e inchinato verso la bocca, 

grande altresì e lionina 

il mento aveva quadro e la barba folta e di colore che al 
guscio della castagna somigliava; il collo mezzo tra 7 lun- 
go e 7 grosso, e che sosteneva il capo elevato; aveva petto 

e spalle larghe e piane 

mostrava fin dal pritno incontro una virile bellezza e av- 
venenza, e spezialmente nel volto, in cui risplendeva tanto 
di maestà che induceva chiunque il riguardava, senz'altro 
conoscimento de 9 meriti suoi, per lo solo aspetto, ad averlo 
in grandissima riverenza. 

Dopo il su esposto sta al criterio dell'osservatore del qu| 
annesso Ritratto far astrazione, quanto all'avvenenza del volto, 
a quegli insulti che cinque anni d'angoscioso carcere vi dove- 
vano avere indispensabilmente recati. 
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Non v'ha persona a gentilezza d'animo informata, elio 
da una duplice potente sensazione non sentasi commossa al 
nome di Torquato. Sommo nel genio , di somme sventure 
bersaglio , l'acclamazione dei dotti , la compassione d'ogn' alma 
ben nata risveglia. 

Fra gli umani ritrovati portentosa e l'arte che ai presenti 
diflbndc , a' posteri serba l' immagine di coloro cui arte su- 
blime, od eminenti sociali virtù resero degni dell'umana ri- 
cordanza, dell'ammirazione, dell'esempio. Quest'arte però non 
speri raggiungere l'importante suo scopo lorchè le riportate 
cfligj alle materiali linee del volto, congiungere non sappiano 
quell'espressione che il loro carattere ne annuncino , quella gio- 
condità, posatezza, o terribilità ne ricordino che agli scritti, 
ed alle azioni de' rappresentati soggetti perfettamente non cor- 
rispondano. 
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Né sfuggì pure a tale fatalità Tefligie del Sommo di cui 
imprendo a parlare. 

Le immagini che di hii ci si danno ( come le più veritiere 
quanto alla materiale configurazione ) dalla svisata maschera, 
che dal cadavere dell'estenuato Poeta si trasse, vengono de- 
sunte; cui a togliere le fatali impronte di morte ciascuno a 
proprio talento incarna ed abbellisce. Non e quindi a maravi- 
gliarsi se tante, e sì discrepanti fra loro siano le effigj che di 
tanto Poeta si spacciano , siano in volanti incisioni , che appo- 
ste alle Edizioni di Brescia, Venezia, Milano, Firenze, per 
gli Uberti, l'Antonclli, Moli nari, Marenigh, tra le quali cerio, 
la più erronea quella apposta al Rinaldo pubblicato dall' Anto- 
nclli suddetto. 

E quindi dolorosa cosa che il Pubblico non abbia un dato 
critico onde conoscere quale fra tante riguardar debba per ve- 
ritiera, non essendosi i rispettivi Editori data cura d'annun- 
ciarci da quali originali abbianle desunte. 

Ciò sia detto per altro senza detrarre menomamente al 
molto merito onde alcuna di esse va, dal lato dell'artistica 
esecuzione, ben giustamente commendata; come quella apposta 
all'Edizione di Firenze 1820, quella pubblicata dal Bardi incisa 
dal celebre Ruffa elio Morghen, ed altre che taccionsi per brevità. 

In nessuna di esse però va abbastanza congiunta la sve- 
gliata idea di quel feracissimo ingegno, temperata dalla potente 
impronta di melanconia in lui congenita (i), e da quella su- 
blime mestizia occasionatasi poscia in lui dal bollore dell'alte 
sue passioni, e dall'esito infelice delle medesime. 

Non tanta discrepanza però troviamo ne' dipinti all'olio 
su' quali m' è giuoco forza lo spendere alcune parole. 

Alcuni di questi io chiamerò Storici, come che noti , e ci- 
tati nella Vita, o meglio Storia di quel Sommo , compilata dal- 
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l'erudito c benemerito nostro Scrassi, e pubblicata in Roma 
nel Ì7HÌÌ (2); altri di cui va fastosa la nostra Patria, che per 
l'epoca del dipinto e le circostanze che li accompagnano han- 
no molto in loro favore per essere tenuti tratti dal vero. 

Cinque sono i Ritratti di cui ne fa cenno il Scrassi (3), 
il primo de' quali dice trovarsi in Bergamo in casa de 1 Conti 
Tassi , lasciato già per testamento di Marc' Antonio Foppa al- 
l'Abate Francesco Tassi suo amico, e ne fa conscj come dal 
tenore del Testamento del Foppa si viene a sapere che que- 
sto ritratto non solo è di mano di Federico Zuccheri, ina 
eziandio che fu fatto d'ordine del Cardinale Cinzio Aldo- 
brandino gli ultimi anni della vita del Tasso. Esso perven- 
ne già alla chiara memoria del Conte Jacopo Tasso; ora 
è posseduto dalle Nobili Signore Contesse Tassi pronipoti 
di questo dotto, ed illustre Cavaliere. Sin qui il Soressi, 
che scriveva nel 1785: ma nello stesso anno estinto essendosi 
questo ramo de' Tassi nella persona della Nobile Signora Con- 
tessa Silvia maritata Tasca, l'eredità passò nelle mani del 
Nobile Signor Cesare Varese Conte di Rosate, cui toccò il 
detto Ritratto col quale fregiò le pareti d'una sala nella Villa, 
già de' Tassi in Zanica ; ma di quest' effigie pinta , come ci- 
tai, negli ultimi anni della vita di Torquato ( convenendone 
lo stesso possessore ) non temo far sfregio, asserendo che al 
presente per esser annerito il dipinto, e guasto da troppe in- 
giurie del tempo, trar non se ne potrebbe che un embrio- 
ne di fìsonomia, ne mai potrebbe giovare a modello per 
tessere un Ritratto che dar si volesse per assomigliante e 
veridico (4). 

Il secondo ritratto che il Scrassi ne cita (5) lo dice di 
mano di Francesco Terzi, e conservarsi nella stupenda 
Galleria del Signor Conte Jacopo Carrara intelligentissimo 

j 
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amatore, e benefico protettore delle belle arti nella nostra 
Patria. Ma di questo ritratto tornano in oggi vane le ricer- 
che, e tanto più è a dolersene in quanto che essendo il Terzi 
distinto Pittore Uergomense , cui fu dato visitare Torquato an- 
che nel Carcere circa il Settembre del 1582 (6), e del quale il 
Tasso medesimo tesse distinto elogio, era a ritenersi che pel 
di lui merito artistico, e per la personale conoscenza del sog- 
getto avesse a considerarsi riuscito bello, e somigliante. 

Pel terzo il Serassi cosi ne scrive (7): ed uno altresì di 
btion pennello si vede tra i Ritratti di uomini illustri della 
Città di Bergamo nella Sala del maggiore Consiglio (8), 
dono anch' esso del sunnominato benemerito cittadino Marco 
Antonio Foppa. Ma questo ancora, forse in qualche istante 
d'anarchia mancò , ed io invano ne feci diligenti ricerche , an- 
che ne' più trasandati ripostigli del Municipale Palazzo, ove 
pur oggi altri quadri a ridosso vi si veggono. 

Pel quarto cosi nel Serassi (9): Jn Roma poi ve n'ha 
uno di Scipione Gaetano presso il Signor Francesco Rome- 
ro Pittore che sembra fatto ne* migliori tempi del Tasso. 
E dunque a sapersi che Scipione nacque pel 1550, e morì 
d'anni 38, che fu celeberrimo ne' ritratti in ispccie, a tal che 
fu denominato il Vandik della Romana Scuola (10); e se que- 
sto ritratto fu di sua mano, e fatto ne 1 migliori tempi del 
Tasso, esser lo dovea prima ch'egli compisse Tanno trentesimo 
quinto, mentre catturato nel 1579 (11), d'allora in poi non 
poteva più dar traccia de' suoi tempi migliori, ed il Pittore 
avrà eseguita tal opera non più tardi dell'anno suo ventesimo- 
nono. Ma questo celebre ritratto esiste poi dal breve lasso di 
tempo che passa dal 1785, in cui scriveva il Serassi, al dì 
d'oggi? Io ne feci invano ricerca nella mia dimora in Roma 
nel 1858, ma la mia più o meno diligente, o sfortunata in- 
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dagine non può certo arrecare la minima autorità in contra- 
rio. Emmi però lecito avanzare rispettosamente al pubblico le 
seguenti induzioni. Se questo bellissimo ritratto esistesse in 
Roma , noto anche per la pubblicità datagli dal Scrassi , che 
in Roma a potente ombra soggiornava ( 1 2) , ed ove diede alla 
luce la sua Vita di Torquato; in Roma, dico, la sede dei Pit- 
tori, il centro ove affluiscono tutti gli eruditi viaggiatori, o 
perchè il valentissimo Podesti che decorò le sale della Lom- 
barda esposizione col quadro del Tasso che legge la sua Ge- 
rusalemme alla Corte degli Estensi (i3); quadro zeppo di 
tante artistiche bellezze, e di tanta filosofia ne' caratteri, ri- 
corre allo espediente di tracciamelo sulla maschera, per ca- 
dere nella sola censura di non aver saputo quanto basta ab- 
bellire il suo protagonista ( per tema forse di staccarsi dal vero, 
veduto in quella livida impronta di morte ) onde riuscir non 
potè qual esser dovea, come dice il Lechi (14) » ne' suoi ven- 
t' anni caro al bel sesso e felice? » e ciò se in Roma stessa 
avevavi tal ritratto che appunto nella sua piena avvenenza 
ne lo effigiasse! 

Il Conte Mariano Alberti (i5) nel regalare a 1 suoi associa- 
ti ali 1 interessantissima sua » Illustrazione de' Manoscritti inedi- 
ti di Torquato Tasso l'effigie di quel Sommo, ricorre allo 
stesso spediente che ( sono sue parole ) noi faremo dise- 
gnare ed incidere sulla maschera tolta dal suo cadavere che 
si conserva in S. Onofrio, ultimo mo asilo j e dove riposa- 
no le sue ceneri onorate, Convien dunque dire che questo 
Ritratto siasi smarrito , o reso inaccessibile , o non saprei qual 
causa indur potesse in particolare il Podesti ( cui occorreva trac- 
ciare il Poeta in tutta la sua giovanile e seducente avvenenza ) 
a ricorrere egli pure alla di lui maschera postuma! 
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Scrassi cosi ne descrive il quinto ed ultimo de' ritraili da 
lui citali (16): e un altro eh' io reputo il più somigliante, 
per essere preso parte da quello di Scipion Gaetano, e parte 
dal Busto della Libreria di S. Onofrio } si conserva presso 
di me , opera e dono pregiatissimo del rinotnato pittore 
Signor Giuseppe Cades che ha saputo con una di quelle sue 
vaghissime mosse esprimere perfettamente l'estro e lo spi- 
rito di questo Sovrano Poeta. 

E quanto al merito di questo interessantissimo, e ben con- 
servato Ritratto non posso che uniformarmi al giustissimo elo- 
gio qui esposto dal Scrassi stesso; ma io nou saprei poi con- 
venire che più vera riuscir debba un' effigie tratta da due ope- 
re diverse di tempo e di genere , cioè di pittura e scultura , a 
fondere per cosi dire le differenze delle quali deve necessaria- 
mente aver luogo l'arbitrio, a confronto d'una tratta da ec- 
cellentissimo Pittore, distinto appunto per l'invi lonza dei ri- 
tratti, e tratta dal vivo; ma lasciando a ciascuno la propria 
opinione, dirò solo che questo bel lavoro passò in eredità ai 
INipoti Signori Fratelli Scrassi di qui, che colla dovuta gelosia 
Jo custodiscono, e di cui colla loro particolare gentilezza ac- 
cordano T ispezione ad ogni amatore, e concessero trarne co- 
pia all'egregio nostro accademico Pittore Enrico Scuri, ora sup- 
plente al Diotti ncir Accademia Carrara in questa Città, per 
adornarne la sala del nostro Ateneo. 

Valga il rimarcare come il Scrassi per nulla accenni il ri- 
trailo ad olio ond 1 è decoralo il Monumento a Torquato in 
S. Onofrio , di cui pure io diedi il disegno annesso al mio di- 
scorso » Sui Monumenti de 1 Bergamaschi in Roma (17), » e 
ciò forse per essere opera di pennello meno che mediocre. 

Ora passiamo a dire alcuna parola sui varj ritratti che Ber- 
gamo ostenta, pure al dì d'oggi, oltre quelli già dal Serassi 
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citatine, dando principio da quelli che decorano queste Sale 
del Patrio Ateneo. Due efligj noi serbiamo di Torquato; una 
già succitata , di mano del vivente egregio Socio Signor Enrico 
Scuri; l'altra antica di mediocre pennello, veduta di profilo, 
vòlta a sinistra, coronala d'alloro, con gorgiera, vestito a 
nero, racchiuso in campo ovale con due rami d'alloro che 
lateralmente riempiono la quadratura della tela. Se questo pos- 
sa ritenersi Originale tolto dal vivo , nessun documento abbiamo 
a constatarlo. La forma barocca del Cartellone sottoposto al- 
l'effigio portante lo stemma della famiglia Tassi vale a farlo 
precedere l'epoca del ristoro dell'arte, annunziando quel ma- 
nierismo che sul finire del secolo XVI invase le scuole d'Italia, 
che molto si propagò nel secolo XVII, ed ora 'per disgrazia 
dell'arte, sotto il bizzarro titolo di Rococò ricompare sulla 
scena, accolto dagli opulenti buon-gustai, almeno nel mobigliare. 
la giro al detto ritratto sta scritta la seguente onorevole leg- 
genda: Torquati l'assi effigiem hine vide, nec vide tantum 
sed venerare. 

Serve di riscontro a questo ritratto quello d'Ercole Tasso 
filosofo. Questi, cugino del Tasso , fu suo condiscepolo agli studj 
di Bologna. All' ingiro della di lui effigie sta scritto: Hercules 
Tassus Phiiosophus a unum agens XXIV. 

Se questa data paresse a taluno bastante a farci credere 
quest' opera stessa tratta dal vivo, essendo quello di Torquato 
del medesimo pennello , formato , cornice , converrebbe indurne 
essere anche questo fatto ne' tempi, essendo essi coetanei, e 
condiscepoli; ma io non potrò se non credere essere eglino 
due copie fatte posteriormente eseguire in tutto, e per tutto 
simili, di grandezza, forma, ed ornato', all'oggetto di decorarne 
famigliare gallerìa , o ricopiate appositamente per farne presente 
all'Accademia degli Eccitati , a ricordo di nomi tanto onoranti 
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la famiglia del donatore, giacché retro ad entrambi sta scritto: 
ftfunus Nob. Corniti* et Equit. Hereulis de Taxis Ac. Exc. 

Il dono non porta data, ma Ercole Tasso il donatore, 
non fu ammesso fra gli Accademici Eccitati che nel 1782 (18), 
e giovi riflettere che se que' ritratti fossero fatti ne 1 giovanili 
anni di Torquato non reggerebbe l'apoteotica espressione di 
venerare , nè umile certamente sarebbe l' idea del Cugino Ercole 
dopo tanta leggenda di porre sé stesso a così alvo pareggio. 

Altro ritratto del Sovrano nostro Poeta esiste presso di 
me, dipinto all'olio, di bella dimensione, e giudicato dagli 
artisti indubbiamente contemporaneo. Egli in negra veste e 
$ toccato collare, vólto per due terzi da sinistra a dritta, porge 
colla destra un foglio su cui sta scritto: Io canto l'armi, e 
il Cavaglier sovrano - Verso, con cui dà incomi nciamento al- 
la sua Gerusalemme conquistata, pubblicata nel i$95, e die 
deve perciò ritenersi una delle ultime effigj tratte dopo la di 
lui prigionia, come lo prova 1' incanutimento della barba , l'alta 
calve di ne moderata alla vista dal già meritato alloro che le cin- 
ge la fronte. Io l'ebbi dall'antica famiglia de' Viscardi. 

D'altro ritratto ad olio, in piccola dimensione, va per du- 
plice ragione beato d'esserne in possesso il celeberrimo Mae- 
stro Simone Mayr ( non mai abbastanza encomiato sì pel di 
lui sublime genio musicale, profonda dottrina, che per ogni 
maniera di gentil costume ) ; e ciò, sì per l'alta importanza del 
soggetto rappresentato, che per essergli pervenuto qual dono 
della Nobile Signora Maria Tassis di Comonte, altro de' rami 
Tassi da poco estinto. Esso rappresenta Torquato in sobrio 
aspetto la cui barba , più ancora del mio , frammista di canuti 
peli lo annunziano presso agli anni cinquanta, ed ognuno sa 
eh' indi a ben poco egli ebbe a compiere la sua mortale car- 
riera (19). 
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Altri ritratti, e probabilmente copie abbondevoli essere vi 
potranno che per ora non sono alla mia cognizione. 

Ora dal sin qui esposto giova dedurre come, ignorandosi 
resistenza attuale del Ritratto, opera di Scipione Gaetano, non 
saprebbesi trovarne altro più acconcio onde raffigurare Torquato 
nell'avvenenza sua giovanile quanto il citatovi del Cades, cui a 
proposito ora ricorse Torino; che da quelli posseduti dal Conte 
di Rosate, da me, dal celebre Mayr ottener si potrebbe 
un* effìgie di lui in età avanzata, e dirò estrema; e ciò 
senza ricorrere alla maschera cadaverica i cui inconvenienti 
in apposita nota v'espongo , chè di troppo ribrezzo sarebbe te- 
nercene qui parola (20). 

Pareva in verisimile per altro, come visitato quel Sommo 
ed infelice Vate da tanti amici , ed anche da qualche pittore (ai) 
nel lungo corso di sua infausta prigionia, nel tempo in cui nulla 
era la lusinga di perdono, molta la tema sull'esito della va- 
cillante di lui salute, non avesse alcuno aspirato a possedere 
l'effigie di lui in quella terribile situazione, appunto in ri* 
guardo a sì alto gemo cotanto interessante!... ma che ciò pur 
fosse, ecco finalmente a me serbata la soddisfazione di poterve- 
ne far certi. 

Io visitava, per ben due fiate, Ferrara avido d'ascoltare 
sul luogo qual si fosse popolare tradizione sul conto di Tor- 
quato, ed ivi fare dal canto mio le più possibili indagini , colla 
scorta de' pratici del Paese , onde rinvenire qualche antico ri- 
tratto del nostro Sommo Vate; e vado infatti or io beato di 
decorare queste pagine col disegno del prezioso dipinto da me 
avventuratamente acquistato, e di cui passo ora a tenervi di- 
scorso. 

Voi vedete in esso il volto del Sovrano Poeta atteggiato a 
sublime mestizia, scevra d'odio, e tale a lasciar campeggiare 
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in tutta sua forza la scintilla del genio che l'animava, la com- 
piacenza die il dolce pensiero dell'alto soggetto di sue pene 
non poteva a meno di risvegliare nell'ardente cor suo! L'effi- 
gie, nella stessa dimensione che a voi la presento, è trattata 
maestrevolmente all'olio sul rame. AH' ingiro del capo, cioè nel 
fondo dello stesso ritratto, parimenti ad olio sta scritto: Tor- 
quato Tasso di età d'anni XXXX; è questo l'unico ritratto 
conosciuto che porti data in modo ineccezionabile. Nato egli 
essendo FU Marzo 1541, o secondo altri il 10, o l'il Aprile 
dello stesso anno (22), ognun vede che l'epoca del ritratto ri- 
sponde all'anno quinto di sua prigionia , essendo stato rinchiuso 
circa alla metà di Marzo del 1579 (23); e la nudità del suo 
capo, la negligenza dell'abito suo a collo scamiciato, con sem- 
plice sopraveste guernita di pelo, ne fa edotti del già lungo suo 
patire, e della stagione in cui fu ritratto, cioè nell'inverno 
del 1584; che se a tanti dati non volesse il più incredulo ar- 
rendersi, la sola ispezione di quel dipinto basta a far persua- 
so , chiunque ha fior di senno , non poter essere il prodotto 
dell'arbitrio, o dell'ideale, e non esser possibile ( non tracn- 
dolo dal vero ) infondere a quel volto tanto spirito di filoso- 
fia e di verità, non essendo per così dire, dalla sua presenza 
immedesimati nel suo dolore. Sull'assicella posta a rovescio del 
Ritratto stesso trovai scritto un Sonetto di cui citai due versi 
nell'esordio del mio viaggio a Roma , e che ora penso far cosa 
grata rendendolo per intiero di pubblica ragione, si pel suo 
merito intrinseco, che perchè meglio d'ogni mia più prolissa 
dicerìa valga a far conoscere lo spirito di quella effigie, e ad 
onorarne l'alto Soggetto. 

A chi in origine questa effigie appartenesse, quali trapas- 
si , fors' anco d'una ad altra Città , abbia fatti questo per me 
prezioso teso retto dir non vi saprei; pegno certo di ben me- 
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ritata amicizia esser doveva il concedere la propria immagine 
in si sconsolante situazione; e la piccolezza della dimensione, 
il genere spedito del lavoro, quale la circostanza, e forse il 
segreto lo esigeva, me ne convalidano P induzione: certo e 
solo che in proprietà venne di qualche Iwn sventurato Poeta 
devoto al genio di Torquato, cliè ben lo dimostrano quei 
mesti versi Sento le pene mie farsi più dure , ecc. 

A tergo della cornice cosi sta scritto : Torquato Tasso si 
pretende nato gli 11 Marzo 1*544 - Giovanni Crivelli 
tf rande amatore di Poesia lo pretende nato li 10 Aprile 
milleMA. 

Questo nome è forse di famiglia Milanese? Sarebbe egli 
stesso l'Autore del Sonetto? Questo è ciò che pel comune fu lo 
cui soggiaciono , e per cui circolano le cose, resta per ora nel 
mistero. 

Io visitava intanto in Ferrara queir imponente Castello de- 
gli Estensi, e mi venivano mostrati alcuni specchi annicchiati 
a sbieco nelle pareti d'un Salotto, uno de 1 quali spia, o me- 
glio riflette il balcone d'un opposto gabinetto d'onde, e tradi- 
zione fra que' Castellani, cadendo casualmente lo sguardo del 
Duca Alfonso , ne vedesse quell'atto confidenziale che tanta di- 
sgrazia ingenerò a quell'ardente infelicissimo Poeta! 

Visitai il Annoso carcere di S. Anna che fu stanza a quel 
Sommo, ed il fremito che mi vinceva al tristo pensiero di 
tanto dura e crudele reclusione veniva solo temperato dalla 
compiacenza di leggervi sull'ingresso, come a' Bergamaschi il 
vanto si concedeva di tanta redenzione. 
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RISPETTATE 0 POSTERI LA CELEBRITÀ 1 DI QUESTA STANZA 

DOVE 
TORQUATO TASSO 
INFERMO PIÙ' DI TRISTEZZA CHE DI DELIRIO 
DETENUTO DIMORÒ ANNI VII MESI XI 
SCRISSE VERSI E PROSE 
E FU RIMESSO IN LIBERTA' 
AD ISTANZA DELLA CITTA* DI BERGAMO 
NEL GIORNO VI LUGLIO MDLXXXVII1 

Torquato Tasso alla Città di Bergamo s'indirizzava onde 
averne protezione così soscrivendosi: Torquato Tasso prigione 
ed infermo in S. Anna. 

])uolmi clic l'eruditissima Marchesa Cannonici-Faccliini nel- 
Facecnnare a Vincenzo Monti li più minuziosi dettagli di 
quel Carcere, e nel disegno non tralasciando di segnare sovra 
alla porta alcuni tratti indicanti un' Iscrizione, di questa poi 
soltanto non renda conto, tacendo questa per noi orrevolissi- 
ma testimonianza. 

L'egregia Marchesa Cannonici coll'autorità de' Cavalieri Pre- 
sidenti , dell'ospitale ora chiamato S. Carlo ed Anna , Conti Ci* 
cognara, e Fiaschi, visitò e fece dal Professore Tosi, Ingegnere 
Architetto in quell'Università , misurare e descrivere la forma , 
le proporzioni e le circostanze tutte di quel Carcere nello stato 
in cui si trovava nel 1827. Io non fui in Ferrara per la pri- 
ma volta che nel 1830, ma non posso ammettere che all'epo- 
ca della Cannonici non vi fosse l'Iscrizione suddetta, mentre 
nell'accuratissimo disegno del Professore Tosi annesso al di lei 
interessantissimo opuscolo v'ha segnata la riquadratura, ed i 
soliti segni indicanti lettere quando manca lo spazio di scriverle. 
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Che se la Marchesa Cannonici , Ferrarese , avesse considerata 
riscrizione per moderna, descrivendo com' Ella fa quel carcere 
quale si era nel 1827, non doveva ommetterne P indicazione , 
senza tema d'essere tacciata almeno <!' inesattezza ( non osando 
in tanto ingegno supporre basso animo ); ma come pel resto 
fa le deduzioni relative allo stato moderno dell'adjacentc fab- 
bricato, per mostrare all'evidenza qual esser dovea all'epoca di 
Torquato, così, esposta P iscrizione qual trovavasi, doveva al 
caso combatterla con quella non volgare eloquenza con cui 
sostiene il rimanente della sua Tesi. 

E s'anco questa Iscrizione fosse moderna, quando si ponga 
riflesso esser quello tuttora un pubblico stabilimento retto co- 
me vedesi da Nobile Presidenza , senza il consenso della quale 
alcuna innovazione non potrebbe esservi praticata, ed alla quale 
non sta verun interesse per tórre ad altri, e dare a' Berga- 
maschi il merito di tanta redenzione, non poteva la Marchesa 
credere che fosse stato concesso l'apporvela senza previa pre- 
sentazione alle pubbliche autorità del relativo documento onde 
risultasse una tanta notizia , e ciò molto più trattandosi di un 
Monumento Storico cui tutto Pcrudito mondo viaggiatore va 
anzioso di visitare, e conoscere. Che se in quell'epoca fosse 
stato a me noto il lavoro della Facchini, e ne avessi rilevato 
la mancanza di quest 1 Iscrizione, non avrei certo trasandato le 
indagini per conoscere da chi, come, e perchè vi venisse ap- 
posta. 

La Facchini pertanto dopo aver numerato tutti i grandi 
Personaggi che pregarono Alfonso della liberazione del Tasso 
( fra' quali la Città di Bergamo ) chiude però col dire: (24) final* 
mente venne conceduta a Vincenzo Gonzaga nel 3, 0 sei di 
Luglio 1586., mentre l'iscrizione citatavi suona diversamente. 
Così è d'uopo eh' io vi ponga in chiaro della circostanza che 
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die luogo a tale credenza, e che la Marchesa che spesso s'ap- 
poggia al Scrassi poteva benìssimo nel medesimo rilevare. Con- 
vicn sapere dapprima come Torquato prodighi a più d'uno il 
titolo di liberatore, sia a Vincenzo Gonzaga , come il primo che 
lo tradusse da Ferrara, che a Guido Gonzaga gentiluomo del 
Principe, ed al Costantino (a5) che unitamente portaronsi a trar- 
nelo di carcere; ma quando io vanto Bergamo d'ottenuta libe- 
razione non intendo l'atto materiale dello sprigionamento, ma 
bensì l'aver vinto l'animo d'Alfonso ed ottenutane la sacra Ducale 
promessa di libertà. E quindi a sapersi come il Duca Alfonso 
alla sola Città «li Bergamo diede, non già, come agli altri Gran- 
di, lusinghe ma assoluta promessa della liberazione del Tasso, 
mosso in ciò dall'eloquenza ed ottimi maneggi di Monsignor 
Gio. Battista Licino (2C), colà dal nostro Municipio mandato 
ambasciatore a tal uopo , accompagnato dal dono di una lapide 
Ateslina (27) che Bergamo possedeva, e da que' Duchi desideratis- 
sima per loro storica importanza. Ma siccome, leggesi in Se- 
rassi, Alfonso considerando i Poeti yenus irritabile (28) 
temeva che trovandosi libero, di sè non volesse coli' armi 
formidabili della sua penna vendicarsi della prigionia, e 
mali trattamenti ricevuti a quella Corte, accordar non gli 
volle la materiale libertà prima che fosse munito d'un nuovo 
Padrone, che fra molti che Pavrcbber desiderato esso accordò a 
Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova, per esser Cognato d'Alfon- 
so stesso, e che si protestò di riceverlo quasi in deposito (29), 
c che noi lasciercbbe partire senza consentimento del Duca. 
E sebbene Torquato fosse anientissimo di recarsi in patria, 
ciò nullameno avendo egli bisogno non solo di care accoglienze 
ma bensì di porsi, anche spontaneamente, sotto l'egida di un 
Potente dalla cui influenza |>otcssc sperare il riscatto de' suoi 
scritti, e la più solida pacificazione con Alfonso, non che pro- 



Digitized by Google 



21 

lezione- contro i rivali, ben di buon grado passò al servizio del 
Duca di Mantova Vincenzo Gonzaga clic fu perciò creduto il 
suo liberatore. 

Ecco cosi spiegato come il Gonzaga , di' ebbe al par d'ogni 
altro il merito di pregargli liberazione, non fosse in fatto che 
un mediatore di garanzia , o meglio un fideiussore, stando sem- 
pre fermo che la liberazione venne accordata alla Città di Ber- 
gamo, e che perciò ella sola può avere l'assoluto vanto di 
tanta redenzione , e veraci essere quindi le espressioni della ci- 
tatavi Iscrizione , che avendo io copiata sul luogo mi sono fatto 
un sacro debito di rendere di pubblica ragione, onde non de- 
fraudarne quegli fra i miei concittadini cui non è dato visitare 
quel carcere, e per vendicare il ben dovuto merito alla cara 
mia Patria. 

Non tacerò per altro come in quest' Iscrizione dicasi: que- 
sta stanza ove dimorò 7 anni ecc., usando della frase questa 
stanza, per la dui-azione di sua prigionia in genere, mentre 
in quella terranea prigione, materialmente, non rimase che 
22 mesi (3o), passando poscia nello stesso Ospitale ad abitare 
una più comoda stanza. Ma ciò deve attribuirsi a laconismo 
epigrafico, giacché lo scopo di quella scritta è far palese a 
chi s'aspetti il vanto dell'ottenuta liberazione; e v'appare in 
essa l'anno lì>88: errore in cui caddero molti Scrittori (pri- 
ma che Serassi il rettificasse ), che a 7 - 9 - e lino li 
anni stabilirono la durazionc della di lui prigionia; su ciò vedi 
il Manso , l' Imperiali , il Baruffaldi ecc. 

Valga per (ine il dirvi come Alfonso arrendendosi alle in- 
chieste di Bergamo onorasse grandemente la nostra Città , noto 
essendo ad ognuno quali e quanti distinti personaggi e re- 
gnanti, fra' (piali il Pontefice, e l'Imperatore Rodolfo (3i), aves- 
sero invano interposto la loro mediazione; e Torquato diri- 
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gendosi a Bergamo onde cercarne protezione diede fin d'allora 
la più splendida prova quale, fra le poscia disputanti Città, 
egli riconoscesse per verace di lui Patria. 

Ma io accennai poc' anzi popolari tradizioni: ed eccomi 
ora a rendervene conto. Egli è questo un genere di documenti 
che per quanto bene spesso di bizzarre vesti s'ammantino , pu- 
re dietro tenendovi con diligente critica quali il filo d'Arianna 
sprigionane! dal labcrinto, e ci conducono alla cognizione del 
vero. 

Non è già che tanto io presuma di quanto sono per espor- 
vi, ma io stimo che nessuna circostanza, per leggera che ap- 
parir possa, debba lasciarsi inosservata quand'essa sì colleglli 
a fatti, o supposti che all'alto soggetto di cui tengovi discorso 
in qualche modo s'appartengano. 

Ora tenendo dietro alla sul lodata eruditissima Marchesa 
Facchini vediamo com' essa entrando ad indagare la causa della 
prigionia di Torquato cosi s'esprima (3 a): Jo non darò fede 
alla narrativa del Muratori da lui slesso ritenuta proba- 
bilmente in conto di grata novella; ma in pari tempo più 
innanzi soggiunge : sarammi io spero perdonato se nella con' 
finzione persisto eh* egli nudrisse poi sempre nelVaniìno 
quella possente fiamma la quale male spegnere potea la con- 
tinua vicinanza dell'adorato oggetto ( intende di Leonora ): 
Essa quindi toccando di volo i diversi pareri emessi da Serassi - 
Galuso - Rosmini - Tiraboschi - Manso - Imperiali - Fauno - 
Sismondi - Casoni - Quadrio - Guarini - Barufifaldi - Zuc- 
caia , espone poi a disteso la lezione del Muratori con cui s'at- 
tribuisce la disgrazia di Torquato ad avere lo stesso preso da 
repentino estro sciagurato osato baciare Leonora al cospetto 
del Duca (33). 
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Io non so comprendere come mai ciò possa sembrare ve- 
risimile. E come infatti avrebbe osato il Tasso indirizzare un 
Sonetto al Duca stesso onde chiedergli perdono dicendo: 

Generoso Signor se mai trascorse, 
Mia lingua sì che ti nojasse in parte, 
Non fu mossa dal cor, che ad onorarte 
Devoto intende, e sè per duol rimorse (34); 

se , anziché di sole temerarie parole , fosse stato Torquato con- 
scio a sè stesso di tanto fallo commesso al Ducale cospetto! 
Ecco il perchè io non so trovare recitabile la tradizione dello 
specchio, mentre ammettendo^ che Alfonso giugnesse per que- 
sto mezzo ( non visto ) alla cognizione del fatto , giustificato 
sarebbe il mistero di cui e tuttora avvolta la vera causa di 
tanta sua disgrazia , troppo interesse avendo il Duca di tenerla 
celata a Torquato stesso , non consentendo Ponor suo il darsene 
conscio, e salvar dovendo d'altro canto l'onore della Duchessa 
di lui Sorella. Sarebbe con questa via meno tacciabile la se- 
verità d'Alfonso, sapendovi di mezzo un delitto di lesa maestà, 
chè tale può chiamarsi l'ardire d'uno stipendiato verso la pro- 
pria Ducal Signora. E non sarebbe infatti naturale una pri- 
gionìa di tant'anni per sole parole ingiuriose dette in trasporto 
d'ira (35), e ritrattate da un tanto genio che l'Estense fami- 
glia aveva già co' suoi carmi onorata (36), e di cui tendeva 
coli' immortale sua penna ad eternare la celebrità. 

Ciò condurrebbe altresì a spiegare come ( noto essendo al 
solo Duca la vera causa di sua risoluzione a recludere Torqua- 
to ) amando esso, forse a propria futura gloria, salvarlo, 
inclinato sulle prime si mostrasse a perdonargli; ma ritornas- 
se poi nuovamente sordo ad ogni più valida e Sovrana in- 
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tarposizionc lorchè avvenne la morie dell'infelice Leonora, clic 
per ben due anni , dalla reclusione di Torquato, visse oppressa 
da letale languore, e che ben giustamente poteva il Duca 
sospettare vittima virtuosa della segreta passione verso Par- 
dente Poeta. Ne mi si accagionerà io spero d'ardimento, se 
dopo quanto in proposito ne scrisse resimio nostro Zuccaia, 
io entri di bel nuovo a porre innanzi un 1 opinione, se egli 
stesso non ebbe la presunzione di dichiarare inconcussa la 
propria, mentre esposto il suo pensiero cosi s'esprime ( pagi- 
na 188 ) Nulla ostante la prigionìa del Tasso sarà sem- 
pre un argomento di deputazione fra i dotti; ed avvertasi 
come il Zuccaia pubblicata avendo l'opera sua nel 1819 , non 
poteva aver avuto cognizione de' manoscritti di Torquato 
Tasso, in appresso trovati, fra li quali v'hanno le corrispon- 
denze con Lucrezia ed Eleonora, non che li donativi d'en- 
trami^, ed infiniti schiarimenti relativi. 

IN è ignoro io già come il chiarissimo Marchese Capponi con 
pio intendimento, ed in ciò più austero dello stesso Serassi 
che, al dir dell'Alberti (3-), a' lettori volgari non agli accorti 
ed intelligenti copre que' misteri che nel suo stato, e dedican- 
do l'opera a Maria Beatrice d'Este, aveva imponenti ragioni 
a velare, non ignoro dissi come tenda a dimostrare (38): 
Che questo Grande Infelice ingiustamente accusato di lasci- 
vi amori con la Sorella del suo benefattore, non dorè le 
sue sventure alla violazione del più sacro dei diritti , l'o- 
spitalità ! Accusa però che, ove venga limitata ad un istante 
d'imprudente trasporto in anima sì fervida ed adulata, non 
macchia Torquato , nè di bassa lascivia, ne d'ingratitudine, 
più reo nelle Reali convenienze, che pel fatto, e lascia inden- 
ne d'ogni taccia la virtuosa, in ciò sorpresa, Duchessa. 
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Dice il Capponi (3q) : la causa dell'infelicità di Torquato 
Tasso fu il trattato cui fatalmente aderì offertogli dalla Me- 
dicea famiglia nel Marzo 1575 per mezzo di Scipione Gon- 
zaga } onde rapirlo al servizio del suo Signore Alfonso II 
d'Ente Duca di Ferrara , non che le temerarie e ribelli pa- 
role da lui proferite nel 1579 procedenti dalla medesima 
causa (4o). 

Ma se Torquato fu, com 1 era in fatti tanto bcncviso ai 
Duca non solo , ma a tutta la Famiglia , ed a cognizione d'al- 
fonso giunto il maneggio con cui gli invidi Medicei tentavano > 
colla seduzione operata dal Cardinal Gonzaga, di rapirlo alla 
sua Corte , ammesso anche che Torquato avessevi aderito, illuso 
di migliorare la di lui sorte, che era però sempre uno stati» 
misto di servitù d'un famigliare , come chiaro s'esprime nella 
sua lamentevole canzone: 

Misero piango, e piango 
Studj, diporti ed agj, 
Mense, logge, e palagi 

Ov' or fui nobil servo ed or compagno ecc. (40 

non avrebbe dovuto Alfonso per l'orgoglio di possedere un tan- 
to panegirista , e certo della precedenza nell'animo di Torquato 
spiegarsi allo stesso conscio delle seducenti trattative, aumen- 
tandogli egli medesimo gli assegnamenti colla maggior splen- 
didezza, trattandosi in allora non più di stare colle consuete 
misure d'un famigliare, ma di nobilmente vendicarsi delle ri- 
vali Corti? e s'anco lo sdegno per la tentata diserzione, l'amor 
proprio offeso , la tema di perdere un tanto panegirista lo aves- 
sero consigliato ad abusare del suo potere per togliere a Tor- 
quato il libero arbitrio, anzi la personale libertà, non poteva 

4 
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Alfonso ( se stata non vi fosse di mezzo una ben più fatale e 
delicata causa ) trattenerlo custodito nel proprio Castello, an- 
ziché qual pazzo condannarlo ad un Ospitale? 

Lodevole pertanto trovando io il divisamente del Capponi, 
potendo con documenti ineccczionabili salvare Torquato anche 
dall'amorosa taccia, io amerei però d'intendere qual altro 
signiGcato, se non quello d'amore, si potrebbe dare al bel epi- 
gramma clic Torquato scrisse sul ricamo donatogli da Leonora, 
cioè; 

Questo prezioso dono 

Ch'ornar coll'ago ad Eleonora piacque 

Lo vide Aracne, e tacque. 

Or se la man che fé 9 la piaga al core 

Sì bello fa d'amore 

11 cicco labcrinto 

Come uscir ne potrò se non estinto? (4a) 

c se più tenera dichiarazione si brami di quella ch'egli scrisse 
di suo pugno sulla lettera con cui Eleonora gli accompagnò il 
bel ricamo cioè: Ricevuta li 4 Maggio col carissimo e prezio- 
sissimo dono che conserverò sino alla morte. 1572 (43). 
E questa è indifferenza? e chi legge la lettera di Leonora non 
vi travede l'amore, e la gelosia? e ben più grave è l'esplica- 
zione di certe frasi che pur troppo diversamente suonano nella 
prima lettera, eh' egli riavutosi dal primiero stordimento della 
sua carcerazione, scrive al Gonzaga cioè: Oppresso dal peso 
di tante sciagure ho messo in abbandono ogni pensiero di 
gloria ed onore; ed assai felice d'esser mi parrebbe , se 
senza sospetto potessi t ranni la sete, dalla quale continua- 
mente son travagliato ; e se com' uno di questi uomini or- 
dinar/ potessi in qualche povero albergo menar la mia vita 
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in libertà, se non sano, c/tè più non posso essere, almeno non 
così angosciosamente infermo; se non onorato, almeno non 
abbominato; se non colle leggi degli uomini, con quelle 
de* bruti almeno che ne' fiumi e ne* fonti liberamente spen- 
gono la sete, della quale y mi giova il replicarlo, tutto so- 
no acceso/ (44) 

Ma non più. Quanto ai sentimenti di Torquato verso d'Eleo- 
nora e di Lucrezia io rimetto il lettore alle eruditissime illu- 
strazioni, ed agli irrecusabili documenti autografi prodotti nel- 
l'opera del sullodato Conte Mariano Alberti; nè oserò io con 
temeraria destra rimuovere il velo ad un sì delicato mistero... 

Ma riprendiamo ora l 1 interrotto filo delle di lui varie efligj. 
Ognuno ben sa come ad un tanto Vate oltre l'incisioni, ed i 
ritratti ad olio di cui discorremmo, coniate furono altresì varie 
medaglie; ma possessore, qual io sono, di ben più di cin- 
quanta effigj in bronzo d' Illustri nostri Bergamaschi , e fra 
queste quella di Bernardo Tasso, non fui mai tanto fortunato 
d'avvenirmi in alcuna delle tre, che l'illustre Biografo Serassi 
ne accenna, facendoci però sentire, che il Tasso fu anche in 
ciò poco avventurato pel poco pregio del lavoro delle mede* 
sime (45). 

Non si mancò pure d'Incidere il volto dell* Epico Sommo 
in preziosi Cammei. Baldassarre Odescalco Principe di Ceri (46) 
uno ne vanta scolpito dall'Inglese Marchant: ma l'Odescalco era 
coetaneo al Scrassi; altro ne cita il nostro biografo presso l'Elet* 
tor Palatino Duca di Baviera, opera del valoroso Sig. Ales- 
sandro Cades Romano : ma ([uesti moderni lavori , salvo il loro 
merito intrinseco ed artistico , non fanno testo quanto alla ve- 
racità della fisonomìa del Genio per essi raffigurato. 

Si eressero pure ad un tanto Vate diversi Busti e Statue. 
Una dagli studenti di Padova nel Prà della Valle. Un Busto 



modellato sulla maschera si mostra a S. Onofrio in Roma. Al- 
tro in creta formato dal valentissimo Scultore G. Angelini (47), 
d'onde si trassero moltissimi gessi di cui uno vedesi nella Tas- 
siana de' Fratelli Serassi. E che direte, o miei Concittadini, ov'io 
v'accenni come l'immortale Canova intendendo ad arricchire 
la Protomoteca del Campidoglio elegesse a subbietto le onorate 
immagini di tre Sommi de' nostri: Torquato, Tiraboschi e 
Polidoro da Caravaggio , eh' io con patria compiacenza miran- 
do vidi segnati Canova: D. P. S. cioè ( de pecunia sua )? 

Altra Statua venne eretta in Bergamo per Testamento del 
benemerito nostro concittadino Marco Antonio Foppa, e su 
questo monumento poco o nulla per alcuni considerato un de- 
bito amor patrio a dilungarmi alquanto mi costringe. Io non 
oso dubitare che alcuno non voglia meco convenire che tal 
sorta di monumenti vadano considerati sotto il duplice aspetto 
morale, e materiale. Riguardasi pel primo al grado d'onoranza 
di' esso può arrecare all'altezza del Soggetto cui viene desti- 
nato. Pel secondo va considerato sotto i rapporti dei tempi , 
dei mezzi, delle circostanze. Scopo principale d'ogni onorario 
monumento si è il rendere più possibilmente popolare la co- 
noscenza del Soggetto e de' suoi meriti, onde ne emerga 
emulazione, esempio, non che desio in altrui d'immortalità. 

E come meglio poteva Bergamo in questo scopo adoperare 
se non collocandolo nella più distinta delle Piazze della Città? 
Piazza cui poche emulano nella decorosa riunione di tanti pub- 
blici Edificj, quali sono l'antico ed il nuovo Municipale Pa- 
lazzo, la Cattedrale, l'insigne Basilica di S. Maria , la sfarzosis- 
sima Cappella del Coleone, il Vescovado, i Tribunali, il Teatro; 
Piazza cui fanno quasi corona l'alte torri Municipale, di Goni- 
bito, di S. Maria... quella Piazza che è il centro del più fre- 
quentato concórso non solo popolare, ma del nobile Cittadino, 
e l'ammirazione del Forastiero! 
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Se i Templi alle divinità , gli Archi a' trionfatori vennero 
e srl usi v amento destinati; le pubbliche Statue ad essi non solo, 
ma vennero promiscuamente decretate in ogni secolo e da ogni 
colta Nazione , a' Numi , a 1 benefici Potenti , agi' irreprensibili 
Magistrati , ed a' Letterati illustri , considerando l'uomo grande 
e benefico, l'uomo in dottrine versato quali emanazioni della 
stessa divinità. Nullo onore può quindi, nel senso morale, ri* 
putarsi superiore quanto quello d'una Statua alla pubblica am- 
mirazione esposta. La regia Partenone a noi rivale nella Patria 
del Tasso pose pur essa il Monumento a Torquato ne' pubblici 
deliziosi giardini che sotto nome di Villa Reale decorano le 
amene spiaggie di Chiaja. Mantova al suo Virgilio un monu- 
mento eresse nella Piazza , dal di lui nome Virgiliana appellata; 
Ravenna pose in una delle più frequentate vie della Città l'Edi* 
cola all'Alighiero. La colta Pistoja un Emiciclo eresse nel pub- 
blico passeggio ove far pompa delle efligj de' colti e beneme- 
riti suoi Concittadini. Castiglione alla sua Vergine Scalabrina 
una statua decretò , onde ornata venisse la Fontana della Piazza 
maggiore di quella nobile Borgata, ov' Ella (nuova Bonghi) (48), 
inalui t mori qnam feedari; e per avventura fu divisato col» 
locarla fra quelle limpide zampillanti onde, per alludere alla di 
Lei costante purità. Grata l'Elvezia all'ingenuo cantore degli 
Idilii, Gessner, un modesto monumento da babilonici salci ri* 
cinto [ unica nel pubblico giardino, ove il più romantico pas- 
seggio offre quello spazio di terreno racchiuso fra il conflu- 
ente di due rapide riviere la Sir, e la Limmat. Milano al 
Borromeo, Pavia al Ghisliero simulacri eressero nelle Piazze 
al loro nome inaugurate; cosi adoperò Padova al Gattamelata, 
Venezia al nostro Coleonc; Torino, Piacenza, Napoli le eque- 
stri statue de' loro Sovrani alle pubbliche Piazze commisero, 
«ori che tanti altri che taccionsi per brevità; e se a tutti co- 
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storo parve che & Genj sommi, che più d'altri partecipano 
della divina emanazione, nullo tetto fosse più acconcio che 
l'azzurra volta del Cielo, e perchè a Bergamo soltanto non si 
terrà conto di sì onorevole testimonianza? 

Ma passiamo ora a considerarla anche dal lato dell'arte. 
Giovi quindi sapere come il Bergomense Municipio esecutore 
del Legato del sullodato M. A. Foppa eleggesse una commissio- 
ne onde trattare in Milano co' migliori artisti codesto lavoro; 
e come celebre (osse in quel torno Gio. Battista Vismara. Nè 
lo qui scendo già ad impugnare non esser stata quella l'epoca 
in cui l'arte Scultoria, seguendo li barocchi svolgimenti dell'ar- 
chitettura, non fosse nel suo pieno decadimento. Non era certo 
ancor brillante quel genio Possagnese (49), che novello astro 
additò la via del bello , ritraendo dal mal preso sentiero questa 
bell'arte; ma di questa colpa proveniente, da una tendenza 
generale degli uomini, non può farsene carico all' individuo , che 
a pochi è dato emanciparsi dalla generalità del gusto, ne di 
ciò può accagionarsi lo splendido committente; e comechè io 
non mi arroghi da tanto per pronunciare un artistico giudizio 
confesserò d'aver interpellato, chi di darlo era ben in grado, 
cui parve lodevole la dignità della mossa, e l'assieme di que- 
sta che il Serassi qualifica bella statua colossale (5o)L. E chi 
non terrà dunque che quelle non ingentilite forme partano da 
pensato artificio dello Scultore che calcolò l'effetto dell'intem- 
perie, collocata essendo a ponente, e portò forse pensamento 
all'ingiurie ed ai guasti che la plebe, nell'inconsiderata età, 
suol arrecare alle pubbliche cose , a talché di nostrale anziché 
di Carrarese marmo adoperò, più refrattario al lavoro, ma 
meno cedevole agl'insulti del tempo? Che se poi ben ci tor- 
ni por mente all'Epigrafe, egli è oramai cosa universalmente 
sanzionata eli' ove trattisi d'uomini d'altissima fama l'ap- 
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posizione del solo nome equivalga al nuli uni par elogi um. 
Sì , Bergamo possiede adunque un monumento degno del Som- 
mo Vate, e per l'onora nza , e pel lavoro, ove si trasporti il 
pensiero a* tempi in cui fu eretto, al luogo di sua collocazio- 
ne, alla fama dell'artefice ; né ascrivere si deve a disdoro, ma 
a gloria che la volontà e l'ardore di un solo abbia, fra noi, 
supplito a quanto ( in altre città ) la volontà collettiva di molti 
bene spesso non basta a compierei Che sé l'intervallo d'anni 
78 lungo sembrasse al pensièro dell' avvenuta destinazione di 
quel Monumento, valga il riflesso come al Vate della Divina 
Commedia , ( che di ben lunga pezza precedette Torquato ) solo 
il secolo decimonono pensò erigere un' onorevole tomba I 

Guardimi il Cielo però eh' io tenda con questo mio dire 
ad attenuare l'altrui nobilissimo eccitamento a costruire in luo- 
go di più facile conservazione per decoro di colta Accademia, 
di pubblica Biblioteca, di qualsivoglia Aula Municipale altro Mo- 
numento all'Epico Sommo , che anche dal lato artistico, secondo 
le moderne esigenze e perfezioni dell'arte, risponda ai meriti 
d'un tanto Concittadino ; eh' anzi esser vorrei di buon grado 
primo eletto a soscrivermi. A me basta che venga ad essere 
la mia Patria dalla taccia d' ingratitudine pienamente giusti- 
ficata. Ma su ciò busti . . . e spendiamo ora alcune parole ac- 
cennando alla Casa ove Torquato abitò nel duplice di lui sog- 
giorno fra noi. 

Mi venne fatto d'osservare ne' miei viaggi in Italia come 
alcune Città abbiano lodevole pratica di contraddistinguere eoa 
qualche Epigrafe, Busto, od altra memoria le abitazioni che 
servirono a dimora di qualche distintissimo ingegno: così usò 
Ferrara all'Ariosto, Genova a Colombo, Arezzo al Petrarca ed 
a Pier l'Aretino , senza dire di tant' altri. Se quindi le Città stes- 
se una specie di riverenza ostentano a' luoghi che fur stanza a 



gcnj sublimi, se s'imprendono viaggi per visitare in Ravenna 
la tomba di Dante, quella del Petrarca in Arquìt, iti Ferney 
la Casa di Voltaire, quella della Staèl in Coppct; se lo stra- 
niero cerca nell'alpestre Brembana il Cornelio, sede primiera 
de' Tassi , in Sorrento la Casa ove Torquato diede i primi suoi 
vagiti; se all'illustre Biografo Serassi (5i) sembrò non poco 
onore provenire al luogo ov'egli nacque, perchè pochissimo di- 
stante dal Palagio de' Tassi ove soggiornò un tanto Ospite, 
non sarò cred' io per esser tacciato di vana gloria s'io vado 
fastoso di possedere , ed abitare quella Casa stessa che fra' Con- 
cittadini del Sommo degli Epici Italiani ebbe vanto d'essergli 
stanza in adolescenza, e maturità. 

Estinta infatto questa linea de' Tassi, ceduto avendo io 
stesso la magione avita per la costruzione del vastissimo Se- 
minario dell'ulta Città di Bergamo, feci acquisto della Casa 
Tassi in Pignolo (52), delia quale così si ha nel Serassi (53): 

Jo. Jacopo f Tassi J Conte e Cavaliere si distinse in Ber- 
gamo collo splendore della vita , e con la magnificenza delle 
fabbriche. Il bel Palazzo in Bergamo in borgo Pignolo co- 
me pure la Prilla ecc. sono opere ordinate dal genio ma- 
gnifico di questo illustre Cavaliere. 

È qui dove Torquato correndo appena l'anno tredicesimo 
di sua vita, precoce com'era d'ingegno, educato venne alle let- 
tere greche e latine dal Novembre del 13ÌS6 ai primi d'Apri- 
le del 1&$7 (54). 

£ qui dov' egli ardentemente bramò di posare dopo sette 
anni, mesi due, e qualche giorno di sua infausta prigionìa; 
ma che soltanto dopo due anni di represso desiderio vennegli 
concesso dal suo Signore il Duca di Mantova di venire ad 
esilararsi, come fece, giugnéndovi nel Luglio del 1588, aven- 
do il Cavaliere Tasso spedito Monsignor Liei no a Mantova eoa 
sua carrozza a levarlo (55). 
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£ qui che venne complimentalo dai chiarissimi Rettori della 
nostra Città, il Podestà Alessandro Contarmi e Capitano Luigi 
Vcnier, che come dice il Serassi (56): scesero subito a fargli 
visita al Palazzo de' Tassi in Borgo Pignolo dove da tutti 
onorato rimase fino al 29 Agosto 1587. 

E qui che i Proprietarj stretti aderenti a Torquato, glo- 
riosi del suo nome, decorar vollero le pareti di rappresentanze, 
ed allegorie ad esso lui relative, che lo scrivente ne' suoi ristau- 
ri si fe' legge di rispettare , fra le quali un dipinto sovra una 
volta figurante la Fama in atto di coronare Torquato col se- 
guente motto: 

Hetruscce poesis libi cingat tempora laurus. 

In altra V Epica tromba intrecciata a corona d'alloro , col detto: 

iVim fttitt graìidia canto. 

Altra: Una viola ed una zampogna intrecciala all'alloro, col motto: 

Brevi complector singula canta. 

Altrove un rigoglioso albero del Taxus boccata in cui posano , 
e sotto del quale pascolano alcuni cigni coli* impresa : 

Itala dat sedem cygnis et pabula Taxus. 

Altro albero simile col mollo: 

Itala su m quiesce. 

5 
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Ad intendere la fdosofi;i del qual motto giovi sapere come l'al- 
bero in discorso nelle regioni Arcadiche tramandi un tale ef- 
fluvio, da portare persino a grado letale coloro che sotto di 
esso si addormentano ; la quale funesta qualità cessa d'avere il 
suo effetto ove tal pianta venga naturalizzata nel nostro beni- 
gnissimo clima (5~). 

E qui giova accennare come quest' illustre ramo de' Tassi 
sino alla recente sua estinzione, in quello stato di gloria ed 
onoranza si mantenesse in che trovavasi a' tempi di Torquato. 
Ed infatli scorgiamo anche fra gli ultimi individui che succe- 
dettero al sullodato Gio. Giacomo come un di lui figlio Abate 
Francesco d'alta stima godesse presso la Romana Corte , da cui 
del titolo di Referendario Apostolico insignito, figurò in quel- 
l'eterna Città assai ben accetto alla tanto celebre Regina Cri- 
stina di Svezia, come può ognuno chiarirsi dalle lettere auto- 
grafe possedute dal succitato Varese Conte di Rosate, nelle 
(piali Ella si degna, aggradire le di lui premure ed assicurargli 
( sono sue parole ) c/ie la vostra lontananza da me non vi 
pveaivdkherà punto nella mìa buona grazia e protezione (58); 
uè merita d'essere passato sotto silenzio l'onorevole di lui car- 
teggio sia con Giorgio Guglielmo Duca di Brunswich e Lune- 
burg, non che cogli Eminentissimi Cardinali Scaglia, Madruz- 
zo, A //olino, ed altri importanti personaggi (59). 

È nella succitata Casa appunto ove abitò Torquato, che 
reduce da Roma l'Abate Francesco nel Dicembre del 1678, 
avendo ottenuto il favore di poter vantare ad Ospite la sud- 
detta Regina Cristina, la quale contava recarsi a Bergamo, 
egli si die cura d'allestire un apposito appartamento, di cui 
anche al dì d'oggi sonosi da me rispettati i dipinti, nel cen- 
tro d'una delle cui volte vedesi tuttora il manipolo delle 
spiche sormontato dalla Regal corona, Stemma di cui sono 
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improntili gli Autografi di Cristina, sotto cui svolazzante un 
nastro porta scritto: In obsequium Christina Srecorum Re- 
tjhice, ed agli angoK della camera: Franciscus TassuxMbas 
1679 (60). Se sia o nò Cristina venuta a Bergamo v'ha con- 
fusa tradizione, forse originala dalla costruzione di questo ap* 
parlamento ma dalla Storia non ne appare, e n'era forse in 
lei affievolito il desiderio, avvenuta essendo nel 4^81 (61) la 
morte del detto suo affezionato Abate Francesco'; ma ciò non 
scema per altro l'onoranza dell'accordata degnazione. Seguendo 
n dire di quell'illustre Prosapia, noi vediamo a riguardo del- 
l'Abate Francesco, sino dal 1665, fra i gentiluomini di quella 
Regina, il di lui fratello Domenico Cavaliere di S. Stefano, 
che recossi a Roma accompagnato anche dalie onoriticentissime 
commendatizie dell'ora Beato Gregorio Barbarigo Cardinale, e 
già Vescovo di Bergamo, non che da quelle del Vescovo di 
Brescia in allora Cardinale Ottoboni (62). Vediamo il di lui 
Nipote Conte Giacomo figlio del suaccennato Domenico venir 
accolto dall'Augusto Leopoldo Duca di Lorena, come consta 
da Lettere dello stesso Duca al Cardinale Albani ove ]dice, 
che in vista anche delle di lui commendatizie assecondava il 
desiderio del giovane Conte Giacomo, conduccndolo seco in 
Lorena , benché ( sono sue parole ) fosse destinato a restare 
col Principe Carlo mio Fratello (63). Ebbe questo Conto 
Giacomo un figlio Lucilio, ne' figli del quale cessò V illustre 
Prosapia per questo ramo ( in splendido vigore essendo tut- 
tora quello della Torre e Taxis nella Baviera ). Una di lui 
figlia per nome Silvia (G \ ) , s'accasò nella famiglia Tasca pure 
Bergomense, da cui nacque una Camilla maritata a Galeazzo 
Varese, Conte di Rosate, padre dell'accennato vivente Conte Ce- 
sare, possessore del Ritratto, e degli Autografi di cui sopra vi 
tenni discorso. 
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E qui io do fine... che se le mie parole avessero raggiunto 
lo scopo prefissomi, quello cioè di vendicare alla mia Patria 
l'esclusiva gloria del riscatto di Torquato; di portare qualche 
schiarimento sulla misteriosa causa del di Lui imprigionamen- 
to , tale che valga a coonestare in qualche modo la qualità 
stessa della detenzione ; di giustificarla dall' ingiusta taccia d 1 in- 
gratitudine verso Io stesso , ponendo in chiara luce i pregi del- 
l' erettogli monumento; se avrò gettato un raggio di ben do- 
vuta luce sull' estremo periodo di un' illustre famiglia cui Ber- 
gamo va debitore del vanto di un tanto Cittadino ; se avrò 
( seguendo l'orme dell'altre Italiche Città ) additato alla gene- 
ralità dei concittadini, ed al curioso forestiere qual fosse iti 
Bergamo la stanza, dal soggiorno di un tanto ospite onorata; 
se in grado sarà per tornare agli animi colti e gentili la pub- 
blicazione per me fatta d'un' effigie di quel Sommo, in tale 
situazione qual nessuno ebbe finora il bene di presentare, io 
non sarò per rinunciare alla lusinga ch'usar si voglia indul- 
genza a questo mio, non so se chiamar debba rozzo mosaico, o 
centone, quale la brevità del tempo, e la non unica occupa- 
zione mi diè luogo di tessere (65). 



NOTE. 
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(i) Esige schiarimento Pepitelo «congenita » ed eccomi a porlo in luce 
colle parole del chiarissimo Marchese Capponi: Sulla causa delle sventure 
di Torquato. Tomo I.° pag. 8. Edizione di Firenze. Dai Torchi Pezzati 1 840. 

n Da Bernardo Tasso e da Porzia de' Rossi, suoi genitori, l'uno di 
y> sanguigno e melanconico, l'altra di melanconico nervoso temperamento, 
r> ereditò Torquato Tasso la nera melanconia che non trovò ostacolo a 
» gittar profonde radici nel corpo, e nella mente del fanciullo, troppo 
» affaticati e l'uno e l'altra, non scorso ancora il primo lustro, da uno 
» studio indefesso, e da una smania ardentissiraa e forse unica d'apprendere. 4 

A tutto ciò il Capponi aggiunge, ed emenda quanto scrivea il Gia- 
comazzi che suona più o meno il già esposto. 

(a) Scrassi ab. Pier Antonio - Vita di Torquato - Roma pd Pa- 
gliari™ 1785. 

(3) Pagina 5ao. 

(4) Il nob. aig. Cesare Varese conte di Rosate possiede anche il Ritratto 
di Bernardo Tasso fatto da minor pennello, onde servire di riscontro a 
quello di Torquato. Esso ha nelP ingiro - Bernardus Tassus Torquati Pater. 

(5) 11 conte Jacopo Carrara fu il fondatore dell'Accademia Pittorica 
in Bergamo. 

(6) Serassi V. di T. pag. 3 1 5. 

(7) Pagina 5ao. 

(8) AI presente le Aule Municipali sono decorate dai Ritratti degli 
insigni Concittadini - Personeni da Cà Passero Aldobrandino Cinzio cardinale - 
Carrara Francesco cardinale - Negroni Andrea cardinale - Furietti Giusep- 
pe Alessandro cardinale - Albano Girolamo cardinale - Mosca Agapito 
cardinale - Longo Guglielmo cardinale - Nembrìno Cesare cardinale - 
Lupo Mario archeologo istoriografo - Tiraboschi Girolamo storico esimio - 
Quarengo Giacomo cav. architetto insigne - Tadini sommo idraulico e 
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matematico - Bresciani conte Ciò. Battista instauratore dei Bagni Muni- 
cipali in Trcscorc - Bembo cardinale - non che dell'effigie del vivente 
onore della Porpora Angelo cardinal Mai. 

(9) Pagina 5ao. 

(10) Vedi Ticozzi. Dizionario Pittorico Voi. 3. Milano pel Ferrano 
1818. Pulsone da Gaeta detto Scipione. 

(11) Serassi. Y. di T. pag. a84> 

(12) Cioè: godendo della famigliarità de* Principi Giuseppe Rospigliosi 
e del sullodato Baldassarre Odescalco che gli accomunarono persino la 
tomba, come scorgesi nelPepitafio da me esposto nel mio » Discorso sui 
Monumenti de* Bergamaschi in Roma. Bergamo Mazzolerò i8.{o. » 

(13) All'Esposizione di Brera in Milano 1843. 

(f4) Elogio al Quadro di Podcsti. Il Tasso ecc. scritto da Luigi 
Lechi a pag. XI. Tipografia Pirola Milano, per conto Canadclli. 

(15) «Manoscritti inediti di Torquato Tasso, ed altri pregevoli docu- 
menti, Illustrati dal conte Mariano Alberti, per cura di Romualdo Gcn- 
tilocci, n Lucca Tipografia Giusti i83;. 

(16) Pagina 5ao. 

(17) Edizione citata alla Nota io. 

(18) Vedi Vacrini. Gli Scrittori di Bergamo. T. I. pag. 36. come 
séguito della nota che comincia colla pagina 28. Osserva i nomi degli 
Accademici ammessi nel triennio 1783-83-84. 

(19) Nato nel i544 -morto nel 1595- visse anni Bu Vedi Serassi 
pagina 5oi, 5o3. 

(30) Gli inconvenienti che presenta la maschera sono: L'avere l'oc- 
chio destro chiuso, ed il sinistro spalancato e dalla letale convulsione 
contratto. Le mascelle ad ineguali protuberanze, forse prodotte dall'ap- 
plicazione del gesso senza radere , com* or si pratica , la barba , che si 
sarà divisa in masse diseguali, onde la linea delle mascelle deve da chi 
ne trae l'effigie segnarsi a idea : la fronte che da tutti i ritratti che ab- 
biamo di lui vivente, è alta e spaziosa, e che tanto più lo appariva dalla 
calvedinc prodotta dal soggiorno nel carcere , è nella maschera troncata 
a poco spazio oltre il sopracciglio. Oltre che tutte le parti sentono di 
patimento dell'esausto individuo, che ben lo dipinse il Cassinense Tosti 
quando Torquato entrava in sant" Onolrio dicendolo » egro , sfatto del 
corpo , conturbato dello spirito ecc. » ( Vedi Poliorama Pittoresco di 
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Napoli anno IV. pag. 3p. ) a talché, tranne le dimensioni dal sopracciglio 
al mento, e dall'una ni l'ai tra tempia, e la forma delP assottigliato naso, 
nessun altro tratto della sua fisonomia può dalla detta maschera desu- 
mersi. Ed a questa torna inutile ricorrere quando non mancano ritratti 
che indubbiamente si conoscono tratti dal vivo si nella giovanile, che 
nella media, ed estrema sua età. 

(ai) Fra' quali il Terzi citato alla Nota 6. 

(aa) Chi ama riscontrare la verità del da me esposto ritratto legga 
h descrizione fattaci dal Manso delle fattezze di Torquato, che per essere 
di lui amico, e come queste Steno cose non d'opinione ma di fatto, la di 
lui autorità dee ripotarsi senza eccezione*, da questo tragga il Lettore criterio 
a giudicare erronee tutte le effigi che ci si offrono con barba fittamente 
ricciuta, que' dipinti che ce Io figurano con barba biondo -aureante, e con 
abiti sfarzosi , e di vario colore , venendoci dal Manso chiaramente notato 
esser la barba sottile morbida e piana, del color del guscio della casta- 
gna, ed aver sempre siti dall'età puerile vestito a nero... (pag. 363.) da 
ciò si argomenti come il Cadcs per donare vaghezza all' opera sua sia 
caduto in un solcnnissimo, arbitrio traendo seco coloro che ciecamente lo 
seguirono. 

Manso Gio. Battista. Vita di Torquato. Libro a. ° Capitolo I. pag. ifò. 
e seguenti. Bologna, pel Masi i83a. 

Dispareri sul giorno della nascita di Torquato. 

Serassi-Fabbroni- Rosmini lo dicono nato li n Marzo 1 544' 

Lorenzo Crasso nella vita annessa all'edizione del Marenigh in Firenze 
lo vuol nato il io Aprile i 5 \ \. cosi il citatovi Gio. Crivelli. 

(a3) Ginevra Marchesa Cannonici - Facchini. Della prigione del Tasso. 
Roma. Stamperia del Giornale Arcadico 1837. Vedi a Pag 5. 

(■> \) La Cannonici pag. a8. 

(a5) Serassi. Pag. 383. 

(a6) Vedasi nel Serassi a pag. 343. » Abate Gio. Battista Licino 
Bergamasco gentil uomo di politissime lettere ecc. a pagina 368. » Eles- 
sero ( i Bergamaschi ) incontanente con universale consenso lo stesso 
monsignor Licino, commettendogli che a nome pubblico si portasse a chie- 
dere al Duca (di Ferrara) la liberazione (di Torquato).... a pag. 397.1» 

Pubblica alcune opere di Torquato... 
^37) Serassi pag. 368. 
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(a8) « pag. 3& }■ 

(29) » pag. 392. nella nota 3.' séguito della pagina retro. 

(30) La Cannonici pag. 35. 

(31) Serassi pag. 369. 

. (3a) La Cannonici pag. i3 e seguenti. 

(33) La Cannonici pagine 7.-8. 

(34) Zuccaia Giovanni . Vita di Torquato Tasso, pag. 191. 

(35) Lettera del Tasso a Scipion Gonzaga - Serassi , pag. a83. 

» Nè giudico men degne di perdono le parole eh 1 io dissi .... e 
* vuole Aristotele che chi offende altrui per ira... faccia cosa ingiusta 
» sì, ma non perciò si possa dire uomo reo, ed ingiusto, n 

(36) Dedicando il Poema del Rinaldo al cardinal d'Eate: Serassi pag. ioa. 
, , (37) Alberti. Opuscolo citato alla Nota i5. , pag. ia. 

(3tf) Capponi. Op. ci*, alla Nota 1. Vedi la pagina IV. della Prefazione. 

(3 9 ) Capponi. Pag. £ 

(40) li Capponi nel suo primo Volume tende a distruggere la pro- 
babilità degli amuri con Leonora d'Este sino al i5j6: a me non fu pos- 
sibile avere il a. 0 Volume, nè so se venne pubblicato; chè all'egregio 
Professore che a me lo forni (ed ebbe in dono dall'autore il primo Voi.) 
non pervenne altro; nè io in Bergamo, né in Milano potei rinvenirlo; ma il 
supposto bacio sarebbe avvenuto nel 1679; onde ciò che non era nel 
poteva aver avuto luogo anni tre dopo. 

(40 Zuccaia. Pag. 190. - 191. 

(4 a) Alberti Tavola XIV. Autografo. 

(43) Alberti. Tavola XVI. Autografo. 

(44) Serassi. Pag. 384. 

(45) «1 Pag. 5 18. 

(46) n Pag. 5i9.-5ao. 

(4 7 ) » Pag. 519. 

(4**) Castiglione delle Stiviere sul Mantovano. Narrano le Cronache 
Bergomeusi come una nobile ed avvenente Donzella desse morte a sé 
stessa, anziché cedere alle seduzioni del Barbarossa nel Castello di Redona 
presso Bergamo. Alcuni storici la vogliono appartenente alla patrizia fami* 
glia Bonghi, ma il chiarissimo Don Agostino Salvioni vuole che altra 
primiera abitati ice di quel Castello fosse l'Eroina, asserendo che quel 
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Furie in proprietà de' Bonghi non pervenisse che un secolo c più dappoi. 
Vedi Saggio Storico. Bergamo pel Crescini i838. 

(49) L'Immortale Canova. 

(50) Serassi. Pag. 5 19. 

(51) » Pag. 76. 

(5a) Pignolo. - Vedi Mario Mutio. Sac. Stor. di Bergamo. Vita di 
sant'Alessandro, pag. » Ha la nostra città fra gli altri un onorato 
Borgo che dai Pini che vi erano in gran copia Pineto già, ora Borgo Pi* 
gnolo vien chiamato, alle radici del Colle verso Oriente. 

(53) Serassi. Pag. 10. 

(54) » Pag. 76 e seguenti. 

(55) » Pag. 399. 

(56) » Pag. 4o3. 

(57) Plinio 2. 0 Histor. naturale, traduzione del Landino. Edizione 
di Venezia per Tommaso de Thcrnengo ditto Balatino Tanno MDXXXIIII. 
Lib. XVI. pag. CCCXXVII. 

» Sestio dice .... che in Arcadia ( il Taxus baccata ) è di sì potente 
» veleno che uccide chi vi dorme , o mangia sotto. 

(58) Lettera Autografa della Regina Cristina 27. Gennajo 1680. 

(59) Lettera Autografa di Guglielmo Duca di Lunebourg a3. Gen- 
najo 1681. 

(60) Lettera Autografa della Regina Cristina 10. Dicembre 1678. 

(61) La morte dell'abate Francesco Tasso Referend. Apost. appare dal 
riscontro che il cardinale Cesare Fachenetti li \ \. Ottobre 1681. rispon- 
deva alla partecipazione a lui fattane dall'abate Enea Tassi che abitava 
in Roma, cui fu trasmessa dall'altro dei fratelli suoi cavaliere Domenico. 
Il cardinal Fachenetti fu uno de 1 più splendidi accogli tori di S. M. la 
Regina Cristina mentre passava per Spoleto avviandosi alla volta di Roma. 
Vedi la descrizione delle feste per lui date sulla Historia della S. R. M. di 
Cristina Alessandra Regina di Svezia: Venezia per il Babà MDCLVI. 
Libro VI. pag. 173. 

(62) Lettera del card. Barbarigo al card. Riolino 16. Maggio 1662. 
Lettera del card. Ottoboni al card. Azzoiino 17. Maggio 1662. 

(63) Lettera di Leopoldo Duca di Lorena al card. Albani da Vienna 
i5 Marzo 1698. 

6 
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(64) Albero de 1 Tassi di Pignolo, ultimo periodo 

Gw. Giacomo Tassi Co. e Kav. 

il Palazzo in Pignolo 
I , 



Ibalf 



Fa AKcr-nr,;, Abate , Gerolamo Gio. Domenico 

che eresse l'apparta- Co. e Kav. Kav. di S. Stefano 

mento a fine d'allog- gentiluomo di Cristina 

giare la R. Cristina di Svezia, 
di Svezia. 

I 1 1 1 1 1 

Ercole Gio. Giacomo Gerolamo Lodovico Ca 

de' Canonici Lateranensì. I irate de' Celestini. Abate. 



t- j — ti 1 1 

Carlo Leopoldo Giulia 



1 1 1 1 1 1 

Frarcesco Erea Gerolamo Eriesto Torquato Amadeo Felice 

Silvia 

maritata nel Nobile Tommaso 
t Tasca morta l'anno it85 in cui 

s'estinse questa linea Tassi, eb- 
be una figlia nomata Camilla 
maritata in Galeazzo Vare» 
Conte di Rosate da cui nacque 
il vivente Co. Cesare possessore 
del ritratto di Torquato dipinto 
dallo Zuccheri , e di tutti li 
succitati Autografi. 

(65) Soltanto coll'annuncio fattosi nel Consiglio Municipale in Bergamo 
il giorno 3i Geunajo ora scorso, della Collctta emanata da Torino onde 
avere azioni per la solennizzazione della Festa Secolare al Tasso io presi 
partito di pubblicare questo inedito ritratto, e poscia mi risolsi d'accompa- 
gnarlo della presente dissertazione, amando, quale Concittadino del cantor 
di Goffredo , offrire un debole tributo alla sua memoria. Mi verranno quindi 
dai benevoli lettori perdonati, io spero, quegli involontari errori ne 1 quali 
fossi incorso , considerando eglino la somma brevità del tempo , V impigrire 
delle corte giornate, la carnovalesca stagione, e la non unica cura:, non che 
Tessermi contro il mio solito, determinato a pubblicare questi Cenni in 
via d'associazione, mentre trattandosi d'un lavoro occasionale, e riguardante 
sì alto nostro Soggetto parvemi bene che non il pensiero d'un solo, ma 
la volontà di molti cittadini vi dovesse figurare. 
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AVVERTENZA 



Era quest'opuscolo già compito , e volle combinazione 
che air Egregio Professore Sacerdote Gio. Finazzi occorresse 
vedere nel Tomo IL delle Memorie di Morale e Lettera- 
tura stampato in Modena dagli Eredi Soliani nel 1855 
alcune memorie spettanti a Torquato Tasso. Egli ebbe la 
gentilezza di recarmelo , onde ponessi mente se alcun die 
giovar potesse all'argomento , che impreso io avea a trattare; 
ed ivi infatti col massimo piacere io vidi inserta una Lista 
Autografa di Panni , ed altre Robe di Torquato Tasso 
nel qnal raro documento delle foggie di vestire del Secolo 
XVI , e della condizione misera del grand* Epico nostro, 
in capo nota leggesi : Una Veste di Volpe coperta di Ciam- 
bellotto lunga fino a' piedi! E non è egli precisamente quella 
che gli vediamo indossata nel ritratto da me presentatovi? Ed 
il dirla lunga fino a* piedi non induce a credere che tale fosse 
perchè in carcere avesse bisogno d'un tale riparo ? Non è egli 
questo un bel corredo a prova che una tal Eflìgie sia vera- 
mente statagli ritratta nella sua infaustissima prigionia? 



Errata Corrige 

Pag. 3a Un. 28: due anni leggi un anno 
» » » 3o: i588 » i5H; 
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ELENCO 

DEI SIGNORI ASSOCIATI. 



Bozzi cav. don Gio. Battista, nob. dc'Orobiofili , consigliere di Governo, 
I. R. Delegato provinciale, socio onorario dell'Ateneo di Bergamo. 

! uri iis nob. conte cav. comni." Guglielmo de' Castel Sannazaro, briga- 
diere dell'I. R. Guardia Lombardo-Veneta, Podestà di Bergamo. 

Morooi nob. conte cav. Pietro, ciambellano di S. M. I. R. A., direttore 
dell' I. R. Liceo , e Presidente dclT Ateneo di Bergamo. 



Agliardi nob. co. Paolo. 
Albani nob. co. Gio. Estore. 
Albani nob. co. Leooardo. 
Albani nob. co. Bonifacio. 
Almici Ottavio. 
Barbey Cesare. 

Belotti Giacomo vie. di s. Lorenzo. 
Berardi mons. can. Gio. Battista, 

teologo. 
Berzi sac. Angelo prof. 
Bettoncelli dott. Alberto. 
Bonasio nob. Giuseppe. 
Bonicelli sac. Vincenzo prof. 
Brentani Giovanni. 
Brini sac. Francesco. 
Caffi Agostino. 

Calvetti dott. fisico Luigi. Cop. a. 
Camozzi de' Gerard! di Ludriano no- 
bili Fratelli. Cop. 4- 
Carrara Beroa nob. co. Guido. 



Carrara Beroa nob. contessa Flaminia. 
Carrara nob. Aurelio. 
Carrara dott. fisico Luigi. 
Cima dott. fisico Francesco. 
Collin Giuseppe. 

Diotti Giuseppe , prof, di pittura 

nell'Accademia Carrara. 
Donadoni sac. Andrea. 
Fantoni sac. Alessandro prof. 
1 mazzi sac. Giovanni prof. 
Frizzoni Gio. Leonardo. Cop, a. 
Gout Giovanni. 

Grumelli Pedrocca nob. co. sac. Gior. 
Lanfranchi sac. Bartolomeo prof. 
Locatelli sac. Pietro prof. 
Lodoletti Giovanni paruco di Zanica. 
Longaretti dott. fisico Gaetauo. 
Lupi nob. co. Vittorio. 
Maj sac. Melchiorre prof. 
Malliani Luigi. 
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Malfeis nob. conte Gio. Battista 
cav. di terza classe della Corona 
ferrea , e di S. Gregorio Magno. 

Mangili nob. D. r Pietro Vice-direttore 
delPInip. Ginnasio di Bergamo. 

Mangili Attilio. 

Marinoni sac. Francesco prof. 

Mazzoleni nob. Manetta. 

Moretti dott. Andrea. 

Mosconi nob. raons. co. can Gio. I. R. 
Ispett. Prov. delle Scuole Element. 

Paganoni Agostino. 

Pagnoncelli ingegnere Pier' Antonio. 

Pasinetti sac. Luigi prof. 

Petrobelli nob. Lodovico. 

Pevcrclli sac. Angelo. 

Piazzoni di Castel Cereto nob. Gio. 
Batt. I. R. Guardia nob. Lombar- 
da Veneta. Cop. a. 

Pizzi Antonio. 

Plebani Madasco Fratelli. 

Prelli Giorgio. Cop. a. 

Presti Giovanni. 

Rossi dott. Alessandro. 



Ruspini Giovanni. 
Ruspini Marco. 
Ruspini Alessandro. 
Scotti nob. Giammaria. 
Serassi Carlo. 
Scrassi Alessandro. 
Scrassi Giuseppe. 
Serassi Giacomo. 
Simoni Antonio. 

Suardo nob. Giacomo Clemente. I. R. 
Guardia nob. Lombarda Veneta. 

Testa Benedetto. 

Testa Gio. Pietro. 

Tiraboschi Ing. Assuero. 

Varese Cesare co. di Rosate. Cop. a. 

Venanzì sac. Francesco vice diret- 
tore nel Seminario Vescovile. 

Venanzi Giovanni. 

Vertova nob. co. Andrea. 

Zonca sac. Gio. Battista I. R. Sub- 
Economo de 1 vacanti ed Ispettore 
scolastico de 1 comuni Foresi. 

Zuccaia [Locatclli^ Giuseppe ragio- 
niere. Cop. 4' 
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